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Ci sono dei momenti in cui i servi vengono lasciati 

da soli. Colui che deve lasciarci soli non ci abbandona, 
ma ci affida qualcosa, ci dà mezzi e strumenti per dare 
senso e valore al tempo da vivere. Inoltre non ci dona 
qualcosa di puramente casuale, ma ci offre i suoi beni. 

Il tempo da vivere non può essere caratterizzato da 
scelte fatte per paura. Il tempo diventa per i servi la 
possibilità di coltivare, in assenza «del padrone», un’at-
tesa feconda, creativa, capace di moltiplicare i beni af-
fidati. La creatività è premiata, la rassegnazione no. 

Ci sono momenti nella vita in cui, pur cercando ri-
sposte, si trova solo silenzio e deserto. Dio sembra lon-
tano. La solitudine esteriore e interiore attanaglia. La 
paura di imboccare la strada sbagliata fa capolino. La 
notte sembra lunga. Il giudizio degli altri pesa. La ten-
tazione è di mettere tutto ciò che ci è stato affidato 
sottoterra per attendere tempi migliori. E se il sole per 
sorgere avesse bisogno proprio di ciò che abbiamo 
sotterrato? Se il compimento dell’attesa, il sopraggiun-
gere di tempi migliori, il trovare le risposte fosse legato 
proprio a quella capacità di investire i doni anche e so-
prattutto nei tempi di deserto, solitudine, disorienta-
mento? 

Mi spaventa l’idea di essere un «servo inutile» per il 
mondo, inutile rispetto al progetto di salvezza che Dio 
ha per l’umanità. Ma infondo, la differenza tra quell’es-
sere buono e fedele o inutile e malvagio sta proprio 
nello scegliere «come» vivere l’attesa … ogni attesa.



SALUTO 

 
S. Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo. 
T. Amen. 
 
S. Il Signore sia con voi 
T. E con il tuo Spirito. 

 
 

ATto penitenziale 
 
L. Signore Gesù, tu ci inviti ad attendere il tuo ritorno 
come figli della luce, ma noi talvolta preferiamo le te-
nebre alla luce. Per questo ti diciamo: Signore, pietà. 
T. Signore pietà. 
 
L. Cristo Signore, tu ci inviti a non lasciarci sopraffare 
dalle preoccupazioni, ma noi tante volte viviamo ripie-
gati su noi stessi e sui nostri interessi. Per questo ti di-
ciamo: Cristo, pietà. 
T. Cristo pietà. 
 
L. Signore Gesù, tu ci inviti a essere responsabili nel far 
fruttificare i tuoi doni, ma noi spesso non valorizziamo 
e mettiamo a disposizione le nostre capacità. Per que-
sto ti diciamo: Signore, pietà. 
T. Signore pietà. 
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S. Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i 
nostri peccati e ci conduca alla vita eterna. 
T. Amen. 

 

 

Inno di lode 
 

Gloria a Dio nell'alto dei cieli  
e pace in terra agli uomini di buona volontà.  
Noi ti lodiamo, ti benediciamo, 
ti adoriamo, ti glorifichiamo,  
ti rendiamo grazie per la tua gloria immensa,  
Signore Dio, Re del cielo, 
Dio Padre onnipotente.  
Signore, Figlio unigenito, Gesù Cristo,  
Signore Dio, Agnello di Dio, Figlio del Padre,  
tu che togli i peccati del mondo, 
abbi pietà di noi;  
tu che togli i peccati del mondo,  
accogli la nostra supplica;  
tu che siedi alla destra del Padre,  
abbi pietà di noi.  
Perché tu solo il Santo, 
tu solo il Signore,  
tu solo l'Altissimo, Gesù Cristo,  
con lo Spirito Santo 
nella gloria di Dio Padre. 
Amen. 
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Colletta 
 
   O Padre, che affidi alle mani dell’uomo tutti i beni 
della creazione e della grazia, fa’ che la nostra buona 
volontà moltiplichi i frutti della tua provvidenza; ren-
dici sempre operosi  e vigilanti in attesa del tuo giorno, 
nella speranza di sentirci chiamare servi buoni e fedeli, 
e così entrare nella gioia del tuo regno. Per il nostro Si-
gnore Gesù Cristo tuo Figlio che è Dio, e vive e regna 
con te, nell’unità dello Spirito Santo per tutti i secoli 
dei secoli. 
T. Amen. 

 
 

LITURGIA DELLA PAROLA 
 

Prima Lettura 
 

Dal libro dei Proverbi         31,10-13.19-20.30-31 
 
Una donna perfetta chi potrà trovarla? Ben supe-

riore alle perle è il suo valore. In lei confida il cuore del 
marito 

e non verrà a mancargli il profitto. 
Essa gli dà felicità e non dispiacere per tutti i giorni 

della sua vita. Si procura lana e lino e li lavora volentieri 
con le mani. 

Stende la sua mano alla conocchia e gira il fuso con 
le dita. Apre le sue mani al misero, stende la mano al 
povero. 
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Fallace è la grazia e vana è la bellezza, ma la donna 
che teme Dio è da lodare. 

Datele del frutto delle sue mani e le sue stesse opere 
la lodino alle porte della città. 

Parola di Dio 
Rendiamo grazie a Dio 

 

 

Salmo responsoriale 
dal salmo 127 

 
Beato l'uomo che teme il Signore 
e cammina nelle sue vie. 
Vivrai del lavoro delle tue mani, 
sarai felice e godrai d'ogni bene. 
 

LLaa  ttuuaa  ssppoossaa  ccoommee  vviittee  ffeeccoonnddaa  
nneellll''iinnttiimmiittàà  ddeellllaa  ttuuaa  ccaassaa;;  
ii  ttuuooii  ffiiggllii  ccoommee  vviirrgguullttii  dd''uulliivvoo  
iinnttoorrnnoo  aallllaa  ttuuaa  mmeennssaa.. 

 
Così sarà benedetto l'uomo 
che teme il Signore. 
Ti benedica il Signore da Sion! 
Possa tu vedere la prosperità di Gerusalemme 
per tutti i giorni della tua vita. 
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Seconda Lettura 
 
Dalla lettera di san Paolo apostolo 
ai Tessalonicesi                   5,1-6 

 
Fratelli, riguardo ai tempi e ai momenti, non avete 

bisogno che ve ne scriva; infatti voi ben sapete che 
come un ladro di notte, così verrà il giorno del Signore. 
E quando si dirà: "Pace e sicurezza", allora d'improvviso 
li colpirà la rovina, come le doglie una donna incinta; e 
nessuno scamperà. 

Ma voi, fratelli, non siete nelle tenebre, così che quel 
giorno possa sorprendervi come un ladro: voi tutti in-
fatti siete figli della luce e figli del giorno; noi non 
siamo della notte, né delle tenebre. 

Non dormiamo dunque come gli altri, ma restiamo 
svegli e siamo sobrii. 

Parola di Dio 
Rendiamo grazie a Dio 

 

 

Canto al Vangelo 
 

Alleluia, alleluia 
Vegliate e state pronti, perché non sapete 
in quale giorno il Signore verrà. 

Alleluia, alleluia 
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Vangelo 
 
S. Il Signore sia con voi. 
T. E con il tuo spirito. 
S. Dal Vangelo secondo Matteo               25,14-30 

T. Gloria a te, o Signore. 
 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli questa pa-

rabola: "Un uomo, partendo per un viaggio, chiamò i 
suoi servi e consegnò loro i suoi beni. A uno diede cin-
que talenti, a un altro due, a un altro uno, a ciascuno 
secondo la sua capacità, e partì. 

Colui che aveva ricevuto cinque talenti, andò subito 
a impiegarli e ne guadagnò altri cinque. Così anche 
quello che ne aveva ricevuti due, ne guadagnò altri 
due. Colui invece che aveva ricevuto un solo talento, 
andò a fare una buca nel terreno e vi nascose il denaro 
del suo padrone. 

Dopo molto tempo il padrone di quei servi tornò, e 
volle regolare i conti con loro. Colui che aveva ricevuto 
cinque talenti, ne presentò altri cinque, dicendo: Si-
gnore, mi hai consegnato cinque talenti; ecco, ne ho 
guadagnati altri cinque. Bene, servo buono e fedele, gli 
disse il suo padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò 
autorità su molto; prendi parte alla gioia del tuo pa-
drone. 

Presentatosi poi colui che aveva ricevuto due talenti, 
disse: Signore, mi hai consegnato due talenti; vedi, ne 
ho guadagnati altri due. Bene, servo buono e fedele, gli 
rispose il padrone, sei stato fedele nel poco, ti darò au-
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torità su molto; prendi parte alla gioia del tuo padrone. 
Venuto infine colui che aveva ricevuto un solo ta-

lento, disse: Signore, so che sei un uomo duro, che 
mieti dove non hai seminato e raccogli dove non hai 
sparso; per paura andai a nascondere il talento sot-
terra: ecco qui il tuo. Il padrone gli rispose: Servo mal-
vagio e infingardo, sapevi che mieto dove non ho 
seminato e raccolgo dove non ho sparso; avresti do-
vuto affidare il mio denaro ai banchieri e così, ritor-
nando, avrei ritirato il mio con l'interesse. Toglietegli 
dunque il talento, e datelo a chi ha i dieci talenti. Per-
ché a chiunque ha sarà dato e sarà nell'abbondanza; 
ma a chi non ha sarà tolto anche quello che ha. E il 
servo fannullone gettatelo fuori nelle tenebre; là sarà 
pianto e stridore di denti". 

Parola del Signore 
T. Lode, a te o Cristo 

 

 

PROFESSIONE DI FEDE 
(Simbolo degli Apostoli) 

 
Io credo in Dio, Padre onnipotente 
creatore del cielo e della terra, 
e in Gesù Cristo, 
suo unico figlio, nostro Signore; 
il quale fu concepito di Spirito santo, 
nacque da Maria Vergine, 
patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, 
morì e fu sepolto, discese agli inferi, 



il terzo giorno risuscitò da morte, 
salì al cielo, 
siede alla destra di Dio Padre onnipotente; 
di là verrà a giudicare i vivi e i morti. 
Credo nello Spirito santo, 
la santa Chiesa cattolica, 
la comunione dei santi, 
la remissione dei peccati, 
la risurrezione della carne, 
la vita eterna. Amen. 

 

 

Preghiera della comunità 
 
S. Consapevoli della fiducia che il Signore ha riposto in 
noi, ma anche della nostra fragilità e dell'incapacità a 
far fruttificare i doni che ci ha affidato, chiediamogli di 
aiutarci ad essere come Lui ci vuole. Preghiamo insieme 
dicendo: Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
L. Per tutti i cristiani che nel battesimo hanno ricevuto 
il dono gratuito della fede, perché accolgano con mag-
giore docilità le ispirazioni e illuminazioni dello Spirito 
Santo che li ha trasformati in figli della luce e testimoni 
della speranza. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
L. Perchè le mani tese dei volontari della carità siano 
sempre un riflesso della presenza di Dio, un segno con-
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creto ed efficace della Risurrezione, luce che trapassa 
le tenebre, vita nuova che sconfigge la morte, vero 
bene che supera ogni male. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
L. Perchè, sostenuti dalla certezza di essere destinati 
all’eternità, ci lasciamo coinvolgere dalla condizione di 
povertà dei nostri fratelli e sorelle, con dedizione e te-
nerezza, senza pretese e senza condizioni, liberi di es-
sere strumenti di amore. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
L. Per quanti, pur avendo talenti, non sanno metterli a 
frutto, oppure li hanno sprecati malamente, perchè 
sappiano capire che c'è più gioia nel donare che nel sot-
terrare ciò che si possiede. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
L. Molte risorse vengono sprecate ogni giorno nel 
mondo, mentre potrebbero servire per migliorare le 
condizioni di vita di molti. Perchè quanti sono respon-
sabili del bene comune, sappiano fare giuste scelte a fa-
vore dei popoli più bisognosi. Preghiamo. 
T. Ascolta, o Padre, la nostra preghiera. 
 
S. Ascolta le nostre preghiere, o Padre, e sostienici con 
il tuo aiuto, perché ogni nostra azione abbia in te il suo 
inizio e in te il suo compimento. Te lo chiediamo per 
Cristo nostro Signore. 
T. Amen. 
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Orazione dopo la Comunione 
 

Signore, 
attendere è esistere e far esistere, 
o rassegnarsi e spegnere. 
Insegnaci a vivere il tempo, 
anche quello più difficile: 
la debolezza, la sterilità, il tuo silenzio, 
come tempo di attesa vigile e creativa, 
che sa sempre ricevere e donare 
il bene a larghe mani. 
Amen. 
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IIll  SSiiggnnoorree  cc’’iinnvviittaa  
aa  eennttrraarree  nneellllaa  ggiiooiiaa 

 di Padre Ermes Ronchi 

 
C'è un signore orientale, ricchissimo e generoso, che 

parte in viaggio e affida il suo patrimonio ai servi. Non 
cerca un consulente finanziario, chiama i suoi di casa, 
si affida alle loro capacità, crede in loro, ha fede e un 
progetto, quello di farli salire di condizione: da dipen-
denti a con-partecipi, da servi a figli. Con due ci riesce. 

Con il terzo non ce la fa. Al momento del ritorno e 
del rendiconto, la sorpresa raddoppia: Bene, servo 
buono! Bene! Eco del grido gioioso della Genesi, 
quando per sei volte, «vide ciò che aveva fatto ed 
esclamò: che bello!». 

E la settima volta: ma è bellissimo! I servi vanno per 
restituire, e Dio rilancia: ti darò potere su molto, entra 
nella gioia del tuo signore. In una dimensione nuova, 
quella di chi partecipa alla energia della creazione, e là 
dove è passato rimane dietro di lui più vita. L'ho sentito 
anch'io questo invito: «entra nella gioia». 

Quando, scrivendo o predicando il Vangelo, il lam-
peggiare di uno stupore improvviso, di un brivido nel-
l'anima, l'esperienza di essere incantato io per primo 
da una grande bellezza, mi faceva star bene, io per 
primo. Oppure quando ho potuto consegnare a qual-
cuno una boccata d'ossigeno o di pane, ho sentito che 
ero io a respirare meglio, più libero, più a fondo. «Sii 
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egoista, fai del bene! Lo farai prima di tutto a te 
stesso». E poi è il turno del terzo servo, quello che ha 
paura. 

La prima di tutte le paure, la madre di tutte, è la 
paura di Dio: so che sei un uomo duro, che mieti dove 
non hai seminato e raccogli dove non hai sparso...ho 
avuto paura. Questa immagine distorta di un Dio duro, 
che ti sta addosso, il fiato sul collo, è lontanissima dal 
Dio di Gesù. E sotto l'effetto di questa immagine sba-
gliata, la vita diventa sbagliata, il luogo di un esame te-
muto, di una mietitura che incombe. 

Se nutri quell'idolo, se credi a un Dio padrone duro e 
spietato, allora lo incontrerai come maschera delle tue 
paure, come fantasma maligno; e il dono diventa, 
come per il terzo servo, un incubo: ecco ciò che è tuo, 
prendilo. Se credi a un Signore che offre tutto e non 
chiede indietro nulla, che crede in noi e ci affida tesori, 
follemente generoso, che intorno a sé non vuole dipen-
denti e rendiconti, ma figli, allora entri nella gioia di 
moltiplicare con lui la vita. 

Il Vangelo è pieno di una teologia semplice, la teolo-
gia del seme, del lievito, del granello di senape, del boc-
ciolo, di talenti da far fruttare, di inizi piccoli e potenti. 
A noi tocca il lavoro paziente e intelligente di chi ha 
cura dei germogli. 

Siamo tutti sacerdoti di quella che è la liturgia pri-
mordiale del mondo. Dio è la primavera del cosmo, a 
noi di esserne l'estate profumata di frutti. 

 



La fede? 
Non teniamola in cassaforte  

Angelus, 16 novembre 2014 
 

Il Vangelo di questa domenica è la parabola dei tal-
enti, tratta da san Matteo (25,14-30). Racconta di un 
uomo che, prima di partire per un viaggio, convoca i 
servitori e affida loro il suo patrimonio in talenti, mo-
nete antiche di grandissimo valore. Quel padrone affida 
al primo servitore cinque talenti, al secondo due, al 
terzo uno. Durante l’assenza del padrone, i tre servitori 
devono far fruttare questo patrimonio. Il primo e il sec-
ondo servitore raddoppiano ciascuno il capitale di par-
tenza; il terzo, invece, per paura di perdere tutto, 
seppellisce il talento ricevuto in una buca. Al ritorno del 
padrone, i primi due ricevono la lode e la ricompensa, 
mentre il terzo, che restituisce soltanto la moneta rice-
vuta, viene rimproverato e punito. 

È chiaro il significato di questo. L’uomo della parab-
ola rappresenta Gesù, i servitori siamo noi e i talenti 
sono il patrimonio che il Signore affida a noi. Qual è il 
patrimonio? La sua Parola, l’Eucaristia, la fede nel 
Padre celeste, il suo perdono… insomma, tante cose, i 
suoi beni più preziosi. Questo è il patrimonio che Lui ci 
affida. Non solo da custodire, ma da far crescere! Men-
tre nell’uso comune il termine “talento” indica una spic-
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cata qualità individuale – ad esempio talento nella mu-
sica, nello sport, eccetera –, nella parabola i talenti rap-
presentano i beni del Signore, che Lui ci affida perché 
li facciamo fruttare. La buca scavata nel terreno dal 
«servo malvagio e pigro» (v. 26) indica la paura del ris-
chio che blocca la creatività e la fecondità dell’amore. 
Perché la paura dei rischi dell’amore ci blocca. Gesù 
non ci chiede di conservare la sua grazia in cassaforte! 
Non ci chiede questo Gesù, ma vuole che la usiamo a 
vantaggio degli altri. Tutti i beni che noi abbiamo rice-
vuto sono per darli agli altri, e così crescono. È come se 
ci dicesse: “Eccoti la mia misericordia, la mia tenerezza, 
il mio perdono: prendili e fanne largo uso”. E noi che 
cosa ne abbiamo fatto? Chi abbiamo “contagiato” con 
la nostra fede? Quante persone abbiamo incoraggiato 
con la nostra speranza? Quanto amore abbiamo con-
diviso col nostro prossimo? Sono domande che ci farà 
bene farci. Qualunque ambiente, anche il più lontano e 
impraticabile, può diventare luogo dove far fruttificare 
i talenti. Non ci sono situazioni o luoghi preclusi alla 
presenza e alla testimonianza cristiana. La testimo-
nianza che Gesù ci chiede non è chiusa, è aperta, di-
pende da noi. 

Questa parabola ci sprona a non nascondere la nostra 
fede e la nostra appartenenza a Cristo, a non seppellire 
la Parola del Vangelo, ma a farla circolare nella nostra 
vita, nelle relazioni, nelle situazioni concrete, come 
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forza che mette in crisi, che purifica, che rinnova. Così 
pure il perdono, che il Signore ci dona specialmente nel 
Sacramento della Riconciliazione: non teniamolo chi-
uso in noi stessi, ma lasciamo che sprigioni la sua forza, 
che faccia cadere muri che il nostro egoismo ha innal-
zato, che ci faccia fare il primo passo nei rapporti bloc-
cati, riprendere il dialogo dove non c’è più 
comunicazione… E così via. Fare che questi talenti, 
questi regali, questi doni che il Signore ci ha dato, ven-
gano per gli altri, crescano, diano frutto, con la nostra 
testimonianza. 

Credo che oggi sarebbe un bel gesto che ognuno di voi 
prendesse il Vangelo a casa, il Vangelo di San Matteo, 
capitolo 25, versetti dal 14 al 30, Matteo 25, 14-30, e 
leggere questo, e meditare un po’: “I talenti, le ric-
chezze, tutto quello che Dio mi ha dato di spirituale, di 
bontà, la Parola di Dio, come faccio che crescano negli 
altri? O soltanto li custodisco in cassaforte?”. 

E inoltre Il Signore non dà a tutti le stesse cose e nello 
stesso modo: ci conosce personalmente e ci affida 
quello che è giusto per noi; ma in tutti, in tutti c’è qual-
cosa di uguale: la stessa, immensa fiducia. Dio si fida 
di noi, Dio ha speranza in noi! E questo è lo stesso per 
tutti. Non deludiamolo! Non lasciamoci ingannare dalla 
paura, ma ricambiamo fiducia con fiducia! 
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MESSAGGIO DEL SANTO PADRE FRANCESCO 
IV GIORNATA MONDIALE DEI POVERI 

15 novembre 2020 
 “Tendi la tua mano al povero” (cfr Sir 7,32) 

  
 

“Tendi la tua mano al povero” (cfr Sir 7,32). La sapienza antica ha 
posto queste parole come un codice sacro da seguire nella vita. Esse 
risuonano oggi con tutta la loro carica di significato per aiutare anche 
noi a concentrare lo sguardo sull’essenziale e superare le barriere del-
l’indifferenza. La povertà assume sempre volti diversi, che richiedono 
attenzione ad ogni condizione particolare: in ognuna di queste pos-
siamo incontrare il Signore Gesù, che ha rivelato di essere presente nei 
suoi fratelli più deboli (cfr Mt 25,40). 
1. Prendiamo tra le mani il Siracide, uno dei libri dell’Antico Testa-

mento. Qui troviamo le parole di un maestro di saggezza vissuto circa 
duecento anni prima di Cristo. Egli andava in cerca della sapienza che 
rende gli uomini migliori e capaci di scrutare a fondo le vicende della 
vita. Lo faceva in un momento di dura prova per il popolo d’Israele, 
un tempo di dolore, lutto e miseria a causa del dominio di potenze stra-
niere. Essendo un uomo di grande fede, radicato nelle tradizioni dei 
padri, il suo primo pensiero fu di rivolgersi a Dio per chiedere a Lui il 
dono della sapienza. E il Signore non gli fece mancare il suo aiuto.  

Fin dalle prime pagine del libro, il Siracide espone i suoi consigli su 
molte concrete situazioni di vita, e la povertà è una di queste. Egli in-
siste sul fatto che nel disagio bisogna avere fiducia in Dio: «Non ti 
smarrire nel tempo della prova. Stai unito a lui senza separartene, per-
ché tu sia esaltato nei tuoi ultimi giorni. Accetta quanto ti capita e sii 
paziente nelle vicende dolorose, perché l’oro si prova con il fuoco e gli 
uomini ben accetti nel crogiuolo del dolore. Nelle malattie e nella po-
vertà confida in lui. Affidati a lui ed egli ti aiuterà, raddrizza le tue vie 
e spera in lui. Voi che temete il Signore, aspettate la sua misericordia e 
non deviate, per non cadere» (2,2-7). 
2. Pagina dopo pagina, scopriamo un prezioso compendio di sugge-

rimenti sul modo di agire alla luce di un’intima relazione con Dio, crea-
tore e amante del creato, giusto e provvidente verso tutti i suoi figli. Il 
costante riferimento a Dio, tuttavia, non distoglie dal guardare all’uomo 
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concreto, al contrario, le due cose sono strettamente connesse. 
Lo dimostra chiaramente il brano da cui è tratto il titolo di questo 

Messaggio (cfr 7,29-36). La preghiera a Dio e la solidarietà con i poveri 
e i sofferenti sono inseparabili. Per celebrare un culto che sia gradito 
al Signore, è necessario riconoscere che ogni persona, anche quella più 
indigente e disprezzata, porta impressa in sé l’immagine di Dio. Da 
tale attenzione deriva il dono della benedizione divina, attirata dalla 
generosità praticata nei confronti del povero. Pertanto, il tempo da de-
dicare alla preghiera non può mai diventare un alibi per trascurare il 
prossimo in difficoltà. È vero il contrario: la benedizione del Signore 
scende su di noi e la preghiera raggiunge il suo scopo quando sono ac-
compagnate dal servizio ai poveri. 
3. Quanto è attuale questo antico insegnamento anche per noi! Infatti 

la Parola di Dio oltrepassa lo spazio, il tempo, le religioni e le culture. 
La generosità che sostiene il debole, consola l’afflitto, lenisce le soffe-
renze, restituisce dignità a chi ne è privato, è condizione di una vita 
pienamente umana. La scelta di dedicare attenzione ai poveri, ai loro 
tanti e diversi bisogni, non può essere condizionata dal tempo a dispo-
sizione o da interessi privati, né da progetti pastorali o sociali disincar-
nati. Non si può soffocare la forza della grazia di Dio per la tendenza 
narcisistica di mettere sempre sé stessi al primo posto. 

Tenere lo sguardo rivolto al povero è difficile, ma quanto mai neces-
sario per imprimere alla nostra vita personale e sociale la giusta dire-
zione. Non si tratta di spendere tante parole, ma piuttosto di impegnare 
concretamente la vita, mossi dalla carità divina. Ogni anno, con la Gior-
nata Mondiale dei Poveri, ritorno su questa realtà fondamentale per la 
vita della Chiesa, perché i poveri sono e saranno sempre con noi (cfr 
Gv 12,8) per aiutarci ad accogliere la compagnia di Cristo nell’esistenza 
quotidiana. 
4. Sempre l’incontro con una persona in condizione di povertà ci 

provoca e ci interroga. Come possiamo contribuire ad eliminare o al-
meno alleviare la sua emarginazione e la sua sofferenza? Come pos-
siamo aiutarla nella sua povertà spirituale? La comunità cristiana è 
chiamata a coinvolgersi in questa esperienza di condivisione, nella con-
sapevolezza che non le è lecito delegarla ad altri. E per essere di soste-
gno ai poveri è fondamentale vivere la povertà evangelica in prima 
persona. Non possiamo sentirci “a posto” quando un membro della fa-
miglia umana è relegato nelle retrovie e diventa un’ombra. Il grido si-
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lenzioso dei tanti poveri deve trovare il popolo di Dio in prima linea, 
sempre e dovunque, per dare loro voce, per difenderli e solidarizzare 
con essi davanti a tanta ipocrisia e tante promesse disattese, e per invi-
tarli a partecipare alla vita della comunità. 

È vero, la Chiesa non ha soluzioni complessive da proporre, ma 
offre, con la grazia di Cristo, la sua testimonianza e gesti di condivi-
sione. Essa, inoltre, si sente in dovere di presentare le istanze di quanti 
non hanno il necessario per vivere. Ricordare a tutti il grande valore 
del bene comune è per il popolo cristiano un impegno di vita, che si 
attua nel tentativo di non dimenticare nessuno di coloro la cui umanità 
è violata nei bisogni fondamentali.  
5. Tendere la mano fa scoprire, prima di tutto a chi lo fa, che dentro 

di noi esiste la capacità di compiere gesti che danno senso alla vita. 
Quante mani tese si vedono ogni giorno! Purtroppo, accade sempre più 
spesso che la fretta trascina in un vortice di indifferenza, al punto che 
non si sa più riconoscere il tanto bene che quotidianamente viene com-
piuto nel silenzio e con grande generosità. Accade così che, solo 
quando succedono fatti che sconvolgono il corso della nostra vita, gli 
occhi diventano capaci di scorgere la bontà dei santi “della porta ac-
canto”, «di quelli che vivono vicino a noi e sono un riflesso della pre-
senza di Dio» (Esort. ap. , 7), ma di cui nessuno parla. Le cattive notizie 
abbondano sulle pagine dei giornali, nei siti internet e sugli schermi te-
levisivi, tanto da far pensare che il male regni sovrano. Non è così. 
Certo, non mancano la cattiveria e la violenza, il sopruso e la corru-
zione, ma la vita è intessuta di atti di rispetto e di generosità che non 
solo compensano il male, ma spingono ad andare oltre e ad essere pieni 
di speranza. 
6. Tendere la mano è un segno: un segno che richiama immediata-

mente alla prossimità, alla solidarietà, all’amore. In questi mesi, nei 
quali il mondo intero è stato come sopraffatto da un virus che ha portato 
dolore e morte, sconforto e smarrimento, quante mani tese abbiamo 
potuto vedere! La mano tesa del medico che si preoccupa di ogni pa-
ziente cercando di trovare il rimedio giusto. La mano tesa dell’infer-
miera e dell’infermiere che, ben oltre i loro orari di lavoro, rimangono 
ad accudire i malati. La mano tesa di chi lavora nell’amministrazione 
e procura i mezzi per salvare quante più vite possibile. La mano tesa 
del farmacista esposto a tante richieste in un rischioso contatto con la 
gente. La mano tesa del sacerdote che benedice con lo strazio nel cuore. 



La mano tesa del volontario che soccorre chi vive per strada e quanti, 
pur avendo un tetto, non hanno da mangiare. La mano tesa di uomini 
e donne che lavorano per offrire servizi essenziali e sicurezza. E altre 
mani tese potremmo ancora descrivere fino a comporre una litania di 
opere di bene. Tutte queste mani hanno sfidato il contagio e la paura 
pur di dare sostegno e consolazione. 
7. Questa pandemia è giunta all’improvviso e ci ha colto impreparati, 

lasciando un grande senso di disorientamento e impotenza. La mano 
tesa verso il povero, tuttavia, non è giunta improvvisa. Essa, piuttosto, 
offre la testimonianza di come ci si prepara a riconoscere il povero per 
sostenerlo nel tempo della necessità. Non ci si improvvisa strumenti di 
misericordia. È necessario un allenamento quotidiano, che parte dalla 
consapevolezza di quanto noi per primi abbiamo bisogno di una mano 
tesa verso di noi. 

Questo momento che stiamo vivendo ha messo in crisi tante certezze. 
Ci sentiamo più poveri e più deboli perché abbiamo sperimentato il 
senso del limite e la restrizione della libertà. La perdita del lavoro, degli 
affetti più cari, come la mancanza delle consuete relazioni interperso-
nali hanno di colpo spalancato orizzonti che non eravamo più abituati 
a osservare. Le nostre ricchezze spirituali e materiali sono state messe 
in discussione e abbiamo scoperto di avere paura. Chiusi nel silenzio 
delle nostre case, abbiamo riscoperto quanto sia importante la sempli-
cità e il tenere gli occhi fissi sull’essenziale. Abbiamo maturato l’esi-
genza di una nuova fraternità, capace di aiuto reciproco e di stima 
vicendevole. Questo è un tempo favorevole per «sentire nuovamente 
che abbiamo bisogno gli uni degli altri, che abbiamo una responsabilità 
verso gli altri e verso il mondo […]. Già troppo a lungo siamo stati nel 
degrado morale, prendendoci gioco dell’etica, della bontà, della fede, 
dell’onestà […]. Tale distruzione di ogni fondamento della vita sociale 
finisce col metterci l’uno contro l’altro per difendere i propri interessi, 
provoca il sorgere di nuove forme di violenza e crudeltà e impedisce 
lo sviluppo di una vera cultura della cura dell’ambiente» (Lett. enc. , 
229). Insomma, le gravi crisi economiche, finanziarie e politiche non 
cesseranno fino a quando permetteremo che rimanga in letargo la re-
sponsabilità che ognuno deve sentire verso il prossimo ed ogni persona.  
8. “Tendi la mano al povero”, dunque, è un invito alla responsabilità 

come impegno diretto di chiunque si sente partecipe della stessa sorte. 
È un incitamento a farsi carico dei pesi dei più deboli, come ricorda 
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San Paolo: «Mediante l’amore siate a servizio gli uni degli altri. Tutta 
la Legge infatti trova la sua pienezza in un solo precetto: Amerai il tuo 
prossimo come te stesso. […] Portate i pesi gli uni degli altri» (Gal 
5,13-14; 6,2). L’Apostolo insegna che la libertà che ci è stata donata 
con la morte e risurrezione di Gesù Cristo è per ciascuno di noi una re-
sponsabilità per mettersi al servizio degli altri, soprattutto dei più de-
boli. Non si tratta di un’esortazione facoltativa, ma di una condizione 
dell’autenticità della fede che professiamo.  

Il libro del Siracide ritorna in nostro aiuto: suggerisce azioni concrete 
per sostenere i più deboli e usa anche alcune immagini suggestive. Dap-
prima prende in considerazione la debolezza di quanti sono tristi: «Non 
evitare coloro che piangono» (7,34). Il periodo della pandemia ci ha 
costretti a un forzato isolamento, impedendoci perfino di poter conso-
lare e stare vicino ad amici e conoscenti afflitti per la perdita dei loro 
cari. E ancora afferma l’autore sacro: «Non esitare a visitare un malato» 
(7,35). Abbiamo sperimentato l’impossibilità di stare accanto a chi sof-
fre, e al tempo stesso abbiamo preso coscienza della fragilità della no-
stra esistenza. Insomma, la Parola di Dio non ci lascia mai tranquilli e 
continua a stimolarci al bene. 
9. “Tendi la mano al povero” fa risaltare, per contrasto, l’atteggia-

mento di quanti tengono le mani in tasca e non si lasciano commuovere 
dalla povertà, di cui spesso sono anch’essi complici. L’indifferenza e 
il cinismo sono il loro cibo quotidiano. Che differenza rispetto alle mani 
generose che abbiamo descritto! Ci sono, infatti, mani tese per sfiorare 
velocemente la tastiera di un computer e spostare somme di denaro da 
una parte all’altra del mondo, decretando la ricchezza di ristrette oli-
garchie e la miseria di moltitudini o il fallimento di intere nazioni. Ci 
sono mani tese ad accumulare denaro  con la vendita di armi che altre 
mani, anche di bambini, useranno per seminare morte e povertà. Ci 
sono mani tese che nell’ombra scambiano dosi di morte per arricchirsi 
e vivere nel lusso e nella sregolatezza effimera. Ci sono mani tese che 
sottobanco scambiano favori illegali per un guadagno facile e corrotto. 
E ci sono anche mani tese che nel perbenismo ipocrita stabiliscono 
leggi che loro stessi non osservano.  

In questo panorama, «gli esclusi continuano ad aspettare. Per poter 
sostenere uno stile di vita che esclude gli altri, o per potersi entusia-
smare con questo ideale egoistico, si è sviluppata una globalizzazione 
dell’indifferenza. Quasi senza accorgercene, diventiamo incapaci di 
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provare compassione dinanzi al grido di dolore degli altri, non pian-
giamo più davanti al dramma degli altri né ci interessa curarci di loro, 
come se tutto fosse una responsabilità a noi estranea che non ci com-
pete» (Esort. ap. , 54). Non potremo essere contenti fino a quando que-
ste mani che seminano morte non saranno trasformate in strumenti di 
giustizia e di pace per il mondo intero. 
10. «In tutte le tue azioni, ricordati della tua fine» (Sir 7,36). È 

l’espressione con cui il Siracide conclude questa sua riflessione. Il testo 
si presta a una duplice interpretazione. La prima fa emergere che ab-
biamo bisogno di tenere sempre presente la fine della nostra esistenza. 
Ricordarsi il destino comune può essere di aiuto per condurre una vita 
all’insegna dell’attenzione a chi è più povero e non ha avuto le stesse 
nostre possibilità. Esiste anche una seconda interpretazione, che evi-
denzia piuttosto il fine, lo scopo verso cui ognuno tende. È il fine della 
nostra vita che richiede un progetto da realizzare e un cammino da com-
piere senza stancarsi. Ebbene, il fine di ogni nostra azione non può es-
sere altro che l’amore. È questo lo scopo verso cui siamo incamminati 
e nulla ci deve distogliere da esso. Questo amore è condivisione, dedi-
zione e servizio, ma comincia dalla scoperta di essere noi per primi 
amati e risvegliati all’amore. Questo fine appare nel momento in cui il 
bambino si incontra con il sorriso della mamma e si sente amato per il 
fatto stesso di esistere. Anche un sorriso che condividiamo con il po-
vero è sorgente di amore e permette di vivere nella gioia. La mano tesa, 
allora, possa sempre arricchirsi del sorriso di chi non fa pesare la pro-
pria presenza e l’aiuto che offre, ma gioisce solo di vivere lo stile dei 
discepoli di Cristo. 

In questo cammino di incontro quotidiano con i poveri ci accompa-
gna la Madre di Dio, che più di ogni altra è la Madre dei poveri. La 
Vergine Maria conosce da vicino le difficoltà e le sofferenze di quanti 
sono emarginati, perché lei stessa si è trovata a dare alla luce il Figlio 
di Dio in una stalla. Per la minaccia di Erode, con Giuseppe suo sposo 
e il piccolo Gesù è fuggita in un altro paese, e la condizione di profughi 
ha segnato per alcuni anni la santa Famiglia. Possa la preghiera alla 
Madre dei poveri accomunare questi suoi figli prediletti e quanti li ser-
vono nel nome di Cristo. 

E la preghiera trasformi la mano tesa in un abbraccio di condivisione 
e di fraternità ritrovata. 
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V i t a  d i  C o m u n i t à

 

Scuola paritaria Parrocchiale 

dell’infanzia - Nido Integrato - 

Doposcuola ”Santa Lucia” 
 

Sabato 28 novembre e 12 dicembre dalle ore 10.00 
alle ore 17.00 si ripete l’iniziativa “SCUOLA 
APERTA”. I genitori insieme ai loro figli hanno la 
possibilità di visitare gli ambienti della scuola e di in-
contrare le maestre in vista delle nuove iscrizioni. 
(Nido Integrato per i nati del 2019 e Scuola dell’Infanzia 
a partire dal 2018) 

Per garantire il rispetto del Protocollo di sicurezza 
anti-contagio Covid-19 chiediamo di prenotare la vi-
sita al numero 3495905520 dalle 10.00 alle 11.00 dal 
lunedì al venerdì.

 

sono tornati alla casa del Padre  

def. Fortunato Milani di anni 83 

def. Marianna Priori ved. Marchetto di anni 86 

def. Pietro Giust di anni 87 

 
“Io sono la resurrezione e la vita. 

Chi crede in me anche se muore vivrà”.
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Caritas parrocchiale 

 
Prosegue l’impegno della Caritas parrocchiale con 

l’attività del Centro di Ascolto e della distribuzione 
delle borse spesa. 

Contando sulla vostra sempre grande generosità 
abbiamo bisogno in particolare di: ZUCCHERO, 
TONNO e CARNE IN SCATOLA, OLIO DI OLIVA E DI 
SEMI.

 

La parrocchia sui social network 
 

In FACEBOOK: parrocchiaroraigrande •
Sul canale YOUTUBE: parrocchia roraigrande •
Su INSTAGRAM: Parrocchiaroraigrande •  

www.parrocchiaroraigrande.it 
e-mail: parrocchiaroraigrande@gmail.com

 

Raccolta tappi di plastica 
 
Una bella occasione per vivere insieme una atto di 

solidarietà in favore della «VIA DI NATALE». 
V’invitiamo a raccogliere i tappi di plastica (i tappi 

sono fatti in un materiale particolare [polietilene-Pe] 
diverso da quello delle comuni bottiglie) e a portarli in 
Canonica o depositandoli nel contenitore all’ingresso 
della nostra chiesa.
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PRIMA CONFESSIONE 
 

“Educarci a vivere da riconciliati ci permette di poter gu-
stare il bello della vita, i doni che la vita ci fa”. 

Con l’augurio che nel tempo, e con il nostro aiuto, i 43 ra-
gazzi e ragazze di quarta elementare possano sperimentare 
la bellezza e la necessità della misericordia del Signore, dome-
nica 15 novembre alle ore 15.30 in oratorio celebreranno il sa-
cramento della Confessione per la prima volta. 

V’invitiamo a ricordarli nella preghiera: 
 

Barbisin Elena 
Battistutta Filippo 
Bazzo Ada 
Bertoia Benedetta 
Bertolini Lisa 
Brunetto Noemi 
Cervo Luigi Emanuele 
Colosimo Romina 
Coral Emanuele 
Coral Mattia 
Cusin Ester 
De Franco Sofia 
De Martin Lorenzo 
Dean Thomas Jordan 
Del Frate Sara 
Della Mattia Nicolò 
Di Piazza Nicolò 
Di Vita Samuele 
Doda Samuel 
Freschi Kira 
Giordano Emanuele 
Guiotto Alice 

Magnino Davide 
Marangon Caterina 
Minchio Sophia 
Munaretto Alessia 
Padalino Emma 
Pasut Sara 
Persechino Lorenzo 
Plusigh Emanuele 
Posocco Alessandro 
Presot Vittoria 
Re Giulia 
Rossetto Asia 
Russo Fabio 
Scarpa Giorgia 
Segato Giulia 
Silvestri Arduino 
Tumminello Giovanni 
Uccheddu Annamaria 
Vicenzotto Leonardo 
Zanette Melissa 
Zecchin Pietro 



 
SS. Messe per i defunti dal 15 al 22 novembre

Domenica 15 novembre - XXXIII domenica Ordinario    (in oratorio) 
ore 09.00 per la Comunità 
ore 11.00 def. Fernanda Favero Turrin 
ore 18.00 secondo intenzione  

Lunedì 16 novembre 
ore 18.00 def. Luigi Del Ben  

Martedì 17 novembre 
ore 18.00 def. Maria 

def. Pina, Pietro, Rosetta  
Mercoledì 18 novembre 

ore 18.00 def. fam. Fantuzzi e Santini  
Giovedì 19 novembre 

ore 18.00 def. Vlado 
def. Giuseppina, Rossella, Lillo  

Venerdì 20 novembre 
ore 18.00 def. Bruno 

def. Camillo e Franco  
Sabato 21 novembre           (in oratorio) 

ore 18.00 def. fam. Zilli Sante 
def. Giuseppe, Emma, Michele, Giovanni 
secondo intenzione  

Domenica 22 novembre - Cristo Re dell’Universo            (in oratorio) 
ore 09.00 def. Paola De Franceschi 
ore 11.00 per la Comunità 
ore 18.00 def. Silvia Mazzon 

def. Giacomo e Santa Pessotto 
def. Marta Tomasi



Custodiscici, Signore! 
 

Preghiera di affidamento 
Signore Gesù, 

quante volte hai ripetuto: 
«Perché temete, non credete ancora?». 

Ma noi, figli dell’efficienza e del benessere, 
nel buio vacilliamo, nell’impotenza tremiamo, 

nello sconforto non riusciamo a consolare. 
Abbiamo bisogno di te, Signore Gesù, 

della tua Parola, del tuo sguardo, 
delle tue mani tese, del tuo amore. 

Abbiamo bisogno che tu ci dica anche ora, 
anche nella lotta contro il Covid-19: 

«Non temete, io sono con voi!». 
Dillo al nostro cuore, Signore. 

Ripetilo alla nostra ansia. 
Suggeriscici come dirlo ai nostri bambini, 

ai nostri ammalati, agli anziani, a noi stessi. 
Sussurralo a chi in queste ore ci sta lasciando. 

Gridalo alla nostra paura! 
Signore Gesù, resta con noi 

e noi, tutti, rivivremo.  
Amen.


